
 
 
 
 

 - 1 -

 Gruppo Animatori Salesiani 
www.gascornedo.it    

 info@gascornedo.it 

  
VENERDI' 14-11-2008 
 

TEMA: Gli astri più luminosi  

TITOLO: conosciamo i santi 
 

 

Introduzione: 

Accanto a noi nella grande costellazione, alcune stelle brillano di una luce speciale: sono i 
santi che con la loro testimonianza di vita hanno lasciato scie luminose in tutto l'universo. 
Sono uomini e donne che hanno donato la loro vita a Cristo testimoniando la gioia del 
donarsi. Scoprirli, conoscere la loro storia e la loro gioia di testimoniare l'amore di Dio al 
prossimo è importante. Abbiamo molte cose da imparare da loro che ci spronano a non 
aver paura di portare Gesù al prossimo.  
 
Dinamica per il Biennio:  

- al centro del cerchio si mette un calendario parrocchiale e si scopre cos’è che rimane 
fisso al variare degli anni. Tra le tante cose: i santi! 

- si effettua un’indagine per scoprire chi conosce il giorno dell’onomastico e chi 
conosce la storia del proprio santo. 

- Piccola Caccia al Tesoro: 
   . consegna del primo indizio che condurrà il gruppo in una caccia al tesoro a tappe. 
  . nell’ultimo indizio ognuno sarà indirizzato alla scoperta della propria pergamena 
     con descritta la storia e la vita del proprio santo. 
   . breve momento per leggere la pergamena e scoprire il proprio santo. 
- Condivisione e scoperta della vita di questi santi. 

 
Scopo e messaggio finale: 

Spesso ci sentiamo dire: ”auguri oggi è il tuo onomastico!”. Noi orgogliosi e contenti 
ringraziamo ma spesso non conosciamo la vita del santo che porta il nostro stesso nome.  
I santi li vediamo come personaggi illustri, grandiosi, lontani dal nostro quotidiano. Eppure 
un filo sottile ci lega a loro. Impariamo a conoscere i nostri santi protettori e impariamo 
dalla loro vita per poter anche noi tendere, come voleva don Bosco, alla santità.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
in allegato alcune pergamene utilizzate per i santi dei nostri ragazzi  



   
 
 

San Daniele Comboni, Vescovo  
 
 

 10 ottobre 
 

acque a Limone sul Garda il 15 marzo 1831, venne educato a Verona, e si forma in una 
orbita culturale Mitteleuropea; morto a Khartoum in Sudan il 10 ottobre 1881, 
appartiene in pieno alla storia del movimento missionario, rinvigoritosi grazie alla sua 

opera, concretizzando di fatto quel risveglio apostolico che - iniziato nel secolo XIX - arriverà sino a 
noi. Stratega della nuova missionarietà in Africa, Comboni è l'apostolo della Nigrizia, e considera la 
fede come l'unica arma con cui è possibile restituire agli africani la propria dignità. Daniele Comboni è 
stato proclamato beato da Papa Giovanni Paolo II il 17 marzo 1996 e da lui canonizzato il 5 ottobre 
2003. 
 

Etimologia 
Dio è il mio giudice, dall'ebraico 

Emblema 
Il bastone pastorale 

 
Martirologio Romano: Nella città di Khartum in Sudan, san Daniele Comboni, vescovo, che fondò 

l’Istituto per le Missioni Africane e, nominato vescovo in Africa, si prodigò senza mai lesinare energie nel 
predicare il Vangelo in quelle regioni e nel prendersi in tutti i modi cura della dignità degli esseri umani. 

Autunno 1857: partono per il Sudan cinque missionari mandati da don Nicola Mazza di Verona, 
educatore ed evangelizzatore. Fine 1859: tre di essi sono già morti, due rifugiati al Cairo, e a Verona 
torna sfinito il quinto. È Daniele Comboni, unico superstite degli otto figli dei giardinieri Luigi e 
Domenica, sacerdote dal 1854. Riflette a lungo su quel disastro e su tanti altri, giungendo a conclusioni 
che saranno poi la base di un “Piano”, redatto nel 1864 a Roma. In esso Comboni chiede che tutta la 
Chiesa si impegni per la formazione religiosa e la promozione umana di tutta l’Africa. Il “Piano”, con le 
sue audaci innovazioni, è lodatissimo, ma non decolla. Poi, per avversioni varie e per la morte di don 
Mazza (1865), Comboni si ritrova solo, impotente. 

Ma non cambia. Votato alla “Nigrizia”, ne diventa la voce che denuncia all’Europa le sue piaghe, a 
partire dallo schiavismo, proibito ufficialmente, ma in pratica trionfante. Quest’uomo che sarà poi 
vescovo e vicario apostolico dell’Africa centrale, vive un duro abbandono, finché il sostegno del suo 
vescovo, Luigi di Canossa, gli consente di tornare in Africa nel 1867, con una trentina di persone, fra 
cui tre padri Camilliani e tre suore francesi, aiuti preziosi per i malati. Nasce al Cairo il campo-base per il 
balzo verso Sud. Nascono le scuole. E proprio lì, nel 1869, molti personaggi venuti all’inaugurazione del 
Canale di Suez scoprono la prima novità di Comboni: non solo ragazzi neri che studiano, ma maestre 
nere che insegnano. Inaudito. Ma lui l’aveva detto: "L’Africa si deve salvare con l’Africa".  

Poi si va a Sud: Khartum, El-Obeid, Santa Croce... Lui si divide tra Africa ed Europa, ha problemi 
interni duri. Ma "nulla si fa senza la croce", ripete. Una croce per tutte: il suo confessore lo calunnia, e 
Comboni continua a fare la sua confessione a lui. Un leone che sa essere dolce. Uno che per gli africani 
è già santo, che strapazza i pascià, combatte gli schiavisti e serve i mendicanti. Da lui l’africano impara a 
tener alta la testa. Nell’autunno 1881 riprendono le epidemie: vaiolo, tifo fulminante, con strage di preti 
e suore in Khartum desolata. Comboni assiste i morenti, celebra i funerali, e infine muore nella casa 
circondata da una folla piangente. Ha 50 anni.  

Poco dopo scoppia la rivolta anti-egiziana del Mahdi, che spazza via le missioni e distrugge la 
tomba di Comboni (solo alcuni resti verranno in seguito portati a Verona). Dall’Italia, dopo la sua 
morte, si chiede ai suoi di venir via, di cedere la missione. Risposta dall’Africa: "Siamo comboniani". E 
non abbanonano l’Africa. Ci sono anche ai giorni nostri, in Africa e altrove. Ne muoiono ancora oggi. 
Intanto il Sudan ha la sua Chiesa, i suoi vescovi. E ora il suo patrono: Giovanni Paolo II ha proclamato 
beato Daniele Comboni nel 1996. 

E' stato canonizzato a Roma da Giovanni Paolo II il 5 ottobre 2003. 
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San Giacomo il Maggiore, Apostolo  
 
 

 25 luglio 
 

etto il Maggiore (per distinguerlo dall'omonimo apostolo detto il Minore), Giacomo figlio 
di Zebedeo e Maria Sàlome e fratello dall'apostolo Giovanni Evangelista, nacque a 
Betsàida. Fu presente ai principali miracoli del Signore (Mc 5,37), alla Trasfigurazione di 

Gesù sul Tabor (Mt 17,1.) e al Getsemani alla vigilia della Passione. Pronto e impetuoso di carattere, 
come il fratello, con lui viene soprannominato da Gesù «Boànerghes» (figli del tuono) (Mc 3,17; Lc 
9,52-56). Primo tra gli apostoli, fu martirizzato con la decapitazione in Gerusalemme verso l'anno 
43/44 per ordine di Erode Agrippa. Il sepolcro contenente le sue spoglie, traslate da Gerusalemme dopo 
il martirio, sarebbe stato scoperto al tempo di Carlomagno, nel 814. La tomba divenne meta di grandi 
pellegrinaggi medioevali, tanto che il luogo prese il nome di Santiago (da Sancti Jacobi, in spagnolo 
Sant-Yago) e nel 1075 fu iniziata la costruzione della grandiosa basilica a lui dedicata 
 

Etimologia 
Che segue Dio, dall'ebraico 

Emblema 
Cappello da pellegrino, Conchiglia, Stendardo 

 
Martirologio Romano: Festa di san Giacomo, Apostolo, che, figlio di Zebedeo e fratello di san 

Giovanni evangelista, fu insieme a Pietro e Giovanni testimone della trasfigurazione del Signore e della 
sua agonia. Decapitato da Erode Agrippa in prossimità della festa di Pasqua, ricevette, primo tra gli 
Apostoli, la corona del martirio. 

E’ detto “Maggiore” per distinguerlo dall’apostolo omonimo, Giacomo di Alfeo. Lui e suo fratello 
Giovanni sono figli di Zebedeo, pescatore in Betsaida, sul lago di Tiberiade. Chiamati da Gesù (che ha 
già con sé i fratelli Simone e Andrea) anch’essi lo seguono (Matteo cap. 4). Nasce poi il collegio 
apostolico: "(Gesù) ne costituì Dodici che stessero con lui: (...) Simone, al quale impose il nome di 
Pietro, poi Giacomo di Zebedeo e Giovanni fratello di Giacomo, ai quali diede il nome di Boanerghes, 
cioè figli del tuono" (Marco cap. 3). Con Pietro saranno testimoni della Trasfigurazione, della 
risurrezione della figlia di Giairo e della notte al Getsemani. Conosciamo anche la loro madre Salome, 
tra le cui virtù non sovrabbonda il tatto. Chiede infatti a Gesù posti speciali nel suo regno per i figli, che 
si dicono pronti a bere il calice che egli berrà. Così, ecco l’incidente: "Gli altri dieci, udito questo, si 
sdegnarono". E Gesù spiega che il Figlio dell’uomo "è venuto non per essere servito, ma per servire e 
dare la sua vita in riscatto per molti" (Matteo cap. 20). 

E Giacomo berrà quel calice: è il primo apostolo martire, nella primavera dell’anno 42. "Il re Erode 
cominciò a perseguitare alcuni membri della Chiesa e fece uccidere di spada Giacomo, fratello di 
Giovanni" (Atti cap. 12). Questo Erode è Agrippa I, a cui suo nonno Erode il Grande ha fatto uccidere il 
padre (e anche la nonna). A Roma è poi compagno di baldorie del giovane Caligola, che nel 37 sale al 
trono e lo manda in Palestina come re. Un re detestato, perché corrotto, che cerca popolarità colpendo i 
cristiani. L’ultima notizia del Vangelo su Giacomo il Maggiore è appunto questa: il suo martirio. 

Si dice che avrebbe predicato il Vangelo in Spagna. Quando poi quel Paese cade in mano araba 
(sec. IX), si afferma che il corpo di S.Giacomo (Santiago, in spagnolo) è stato prodigiosamente portato 
nel nord-ovest spagnolo e seppellito nel luogo poi notissimo come Santiago de Compostela. Nell’agonia 
dell’occupazione, gli si tributa un culto fiducioso e appassionato, come sostegno degli oppressi e 
addirittura combattente invincibile, ben lontano dal Giacomo evangelico (a volte lo si mescola all’altro 
apostolo Giacomo di Alfeo). La fede nella sua protezione è uno stimolo enorme in quelle prove 
durissime. E tutto questo ha un riverbero sull’Europa cristiana, che già nel X secolo inizia i pellegrinaggi 
a Compostela. Ciò che attrae non sono le antiche incontrollabili tradizioni, ma la realtà appassionata di 
quella fede, di quella speranza tra il pianto, di cui il luogo resta da allora simbolo. Nel 1989 hanno fatto 
il “Cammino di Compostela” Giovanni Paolo II e migliaia di giovani da tutto il mondo. 
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San Nicola di Mira (di Bari), Vescovo  
 
 

 6 dicembre 
 

roveniva da una famiglia nobile. Fu eletto vescovo per le sue doti di pietà e di carità molto 
esplicite fin da bambino. Fu considerato santo anche da vivo. Durante la persecuzione di 
Diocleziano, pare sia stato imprigionato fino all’epoca dell’Editto di Costantino. Fu 

nominato patrono di Bari, e la basilica che porta il suo nome è tuttora meta di parecchi pellegrinaggi. 
San Nicola è il leggendario Santa Claus dei paesi anglosassoni, e il NiKolaus della Germania che a 
Natale porta i doni a bambini. 
 

Etimologia 
vincitore del popolo, dal greco 

Emblema 
Bastone pastorale, Tre sacchetti di monete 

 
Martirologio Romano: San Nicola, vescovo di Mira in Licia nell’odierna Turchia, celebre per la sua 

santità e la sua intercessione presso il trono della grazia divina. 
La sua fama è universale, documentata da chiese e opere d’arte, da istituzioni e tradizioni legate al 

suo nome. Ma sulla sua vita le notizie certe sono pochissime. Nato probabilmente a Pàtara di Licia, in 
Asia Minore (attuale Turchia), è poi eletto vescovo di Mira, nella stessa Licia. E qui, dicono alcune 
leggende, compie un miracolo dopo l’altro. Come accade alle personalità forti, quasi ogni suo gesto è 
trasfigurato in prodigio: strappa miracolosamente tre ufficiali al supplizio; preserva Mira da una carestia, 
con altri portenti... Qui può trattarsi di fatti autentici, abbelliti da scrittori entusiasti. Forse per gli ufficiali 
egli ha ottenuto la grazia dell’imperatore Costantino (al quale chiederà anche sgravi d’imposta per 
Mira); e contro la carestia può aver organizzato rifornimenti tempestivi. Ma si racconta pure che abbia 
placato una tempesta in mare, e resuscitato tre giovani uccisi da un oste rapinatore... Un 
“Passionarium” del VI secolo dice che ha sofferto per la fede nelle ultime persecuzioni antecedenti 
Costantino, e che è intervenuto nel 325 al Concilio di Nicea.  

Nicola muore il 6 dicembre di un anno incerto e il suo culto si diffonde dapprima in Asia Minore 
(25 chiese dedicate a lui a Costantinopoli nel VI secolo). Ci sono pellegrinaggi alla sua tomba, posta 
fuori dell’abitato di Mira. Moltissimi scritti in greco e in latino lo fanno via via conoscere nel mondo 
bizantino-slavo e in Occidente, cominciando da Roma e dal Sud d’Italia, soggetto a Bisanzio.  

Ma oltre sette secoli dopo la sua morte, quando in Puglia è subentrato il dominio normanno, 
“Nicola di Mira” diventa “Nicola di Bari”. Sessantadue marinai baresi, sbarcati nell’Asia Minore già 
soggetta ai Turchi, arrivano al sepolcro di Nicola e s’impadroniscono dei suoi resti, che il 9 maggio 
1087 giungono a Bari accolti in trionfo: ora la città ha un suo patrono. E forse ha impedito ad altri di 
arrivare alle reliquie. Dopo la collocazione provvisoria in una chiesa cittadina, il 29 settembre 1089 esse 
trovano sistemazione definitiva nella cripta della basilica che si sta innalzando in suo onore. E’ il Papa in 
persona, Urbano II, a deporle sotto l’altare. Nel 1098 lo stesso Urbano II presiede nella basilica un 
concilio di vescovi, tra i quali alcuni “greci” dell’Italia settentrionale: c’è già stato lo scisma d’Oriente.  

Alla fine del XX secolo la basilica, affidata da Pio XII ai domenicani, è luogo d’incontro tra le 
Chiese d’Oriente e d’Occidente, e sede dell’Istituto di Teologia Ecumenica San Nicola. Nella cripta c’è 
anche una cappella orientale, dove i cristiani ancora “separati” dal 1054 possono celebrare la loro 
liturgia. Scrive Gerardo Cioffari, del Centro Studi San Nicola: "In tal modo la basilica si presenta... come 
una realtà che vive il futuro ecumenico della Chiesa". Nicola di Mira e di Bari, un santo per tutti i 
millenni. Nell'iconografia S.Nicola è facilmente riconoscibile perché tiene in mano tre sacchetti (talvolta 
riassunti in uno solo) di monete d'oro, spesso resi più visibili sotto forma di tre palle d'oro. 

Racconta la leggenda che nella città dove si trovava il vescovo Nicola, un padre, non avendo i 
soldi per costituire la dote alle sue tre figlie e farle così sposare convenientemente, avesse deciso di 
mandarle a prostituirsi. Nicola, venuto a conoscenza di questa idea, fornì tre sacchietti di monete d'oro 
che costituirono quindi la dote delle fanciulle, salvandone la purezza. 
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Santa Sabrina, Vergine di Troyes 
 
 

 29 gennaio 
 

econdo le notizie leggendarie, Sabrina (Savine) era la sorella di s. Sabiniano (Savenien), 
ricordato il 25 gennaio martire per la fede, decapitato sotto Aureliano (270-275) nella città 
gallica dei Tricassi, non lontano da Troyes. 

I due fratelli erano nativi di Samo, isola della Grecia e appartenenti ad una famiglia pagana; Sabrina, 
come il fratello, era convertita al cristianesimo; per un richiamo interiore partì per Roma per ricevervi il 
battesimo e da lì si diresse in Gallia, passando per Ravenna alla ricerca del fratello partito già da 
tempo, compiendo molti miracoli durante il viaggio. 
Arrivata così a Troyes, apprese del martirio del fratello; morì subito dopo, come aveva chiesto al 
Signore nelle sue preghiere, era l’anno 288. 
 
 
 

Etimologia 
Affilata, pungente, dall'ebraico 

Emblema 
La palma 

 
 
Catalogata anche come Sabina o Savina, (in Francia Savine); santa Sabrina (29 gennaio), da non 

confondere con s. Savina vedova di Lodi martirizzata nel 311 a Milano, che si ricorda il 30 gennaio, né 
con santa Sabina martire romana del 119, che si ricorda il 29 agosto, fu una vergine della diocesi di 
Troyes in Francia vissuta nel III secolo. 

Se le notizie sulla sua vita, data l’antichità del testo, non sono certe, il suo culto invece dà maggiori 
garanzie. Sappiamo che nel secolo VII, il vescovo Ragnegisillo, fece costruire una chiesa a lei dedicata 
nei dintorni di Troyes, nell’attuale località di Sainte-Savine. 

Il suo nome comparve per la prima volta, nel Martirologio di Usuardo alla fine del secolo IX, 
collegato erroneamente alla santa Sabina romana e posta al 29 agosto; poi la sua festa fu fissata al 29 
gennaio nel calendario di Troyes. 

Qualche antico catalogo, come la ‘Legenda aurea’ di Giacomo da Varagine, celebra i due fratelli 
insieme; santa Sabrina (Savine) è raffigurata a Troyes coperta di vesti da pellegrina, con il grande 
mantello, il bordone e la bisaccia. 

 
Il nome Sabrina, secondo alcuni studi etimologici, troverebbe la sua origine nell’ebraico ‘sabre’, il 

frutto del cactus, dolce all’interno ma esternamente pieno di spine e viene generalmente attribuito a 
bambine ebree nate in Israele e non provenienti da altri paesi. 

Si fa anche l’ipotesi, che possa derivare dal celtico, per il nome di una terra vicina al fiume Severn, 
che in latino era chiamata ‘Sabrina’. 
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Santa Sara di Antiochia, Martire  
 
 

 20 aprile 
 

oglie di Socrate, ufficiale di Diocleziano, subì il martirio del rogo con i suoi due figli 
perchè li aveva fatti battezzare dopo un avventuroso viaggio, compito a tale scopo, ad 
Alessandria d'Egitto 

. 
 

Etimologia 
Principessa, Signora, dall'ebraico

Emblema 
La palma 

 
 
La ‘Vita’ di questa santa martire, ci mostra come è saldo il credo nel valore definitivo del 

Battesimo, quando è amministrato validamente. Unica fonte che racconta la sua vita è il ‘Sinassario 
Alessandrino’ che la commemora al 20 aprile; Sara era la moglie di un alto ufficiale dell’armata 
dell’imperatore Diocleziano, di nome Socrate, allora residenti ad Antiochia e ambedue cristiani, ma 
Socrate per timore, rinnegò la fede cristiana, mentre Sara invece continuò fedelmente a professarla.  

Avuti due figli, ella esitò a farli battezzare ad Antiochia, pertanto decise di recarsi ad Alessandria 
per farlo lì, s’imbarcò con i due figli con questo scopo, ma la traversata fu travagliata a causa del mare 
agitato e ad un certo punto, infuriata ancora di più la tempesta, si ebbe il timore di un naufragio.  

In preda all’ansia per la salvezza dei suoi figli, sia corporale che spirituale, Sara si fece con un 
coltello un’incisione sul petto e con il sangue che scorreva, segnò con un segno di croce sulla fronte i 
due bambini e poi li immerse per tre volte nell’acqua del mare, invocando con una formula la SS. 
Trinità.  

Passata la tempesta, il mare si calmò e il viaggio proseguì fino ad Alessandria d’Egitto, giunta lì 
Sara si recò dal vescovo s. Pietro (300-310) per fare battezzare i figli, non ritenendo sufficiente il gesto 
fatto.  

Il vescovo stava proprio amministrando il Battesimo a dei fedeli e lei si mise in fila con i due 
figlioletti ad aspettare il loro turno; avvicinatosi, l’acqua del catino improvvisamente si ghiacciò, a 
questo punto Sara si mise da parte e per tre volte tentò di accostarsi e ogni volta l’acqua si ghiacciava, 
allora il vescovo al termine della cerimonia si avvicinò e le chiese spiegazioni, ascoltata la peripezia del 
viaggio e il rito urgente fatto, rassicurò Sara sulla validità del Battesimo, da lei somministrato nel 
momento del pericolo e che quindi era inutile ripetere.  

Allora Sara ripartì per Antiochia; giunta a casa raccontò l’episodio al marito Socrate, il quale a sua 
volta lo raccontò a Diocleziano; l’imperatore fece convocare Sara e l’interrogò in modo così brutale che 
ella, dopo una sola risposta si chiuse in un mutismo completo.  

Preso dall’ira Diocleziano la condannò ad essere arsa viva insieme ai due figli.  
Unica santa con questo nome; mentre il nome stesso ci riconduce a Sara moglie di Abramo, che 

generò Isacco per volere di Dio, a novant’anni.  
Il nome deriva dall’ebraico Sarah e significa ‘principessa, signora’ ed è abbastanza diffuso in Italia, 

divenendo uno dei più preferiti. 
 
 
 

M 



   
 
 

Sant'Alessandro di Bergamo, Martire 
 
 

 26 agosto 
 

atrono di Bergamo, vissuto a cavallo del III e IV secolo. Dopo essere stato comandante di 
centuria della legione Tebea, utilizzata prevalentemente in Oriente, è spostato in 
Occidente. Gli viene ordinato di ricercare i cristiani contro i quali è in atto una 

persecuzione. Di fronte al suo rifiuto e di alcuni compagni segue la decimazione, a cui riesce a salvarsi. 
Scappa a Milano dove però è riconosciuto e incarcerato. Grazie a san Fedele, che organizza la fuga di 
Alessandro, si rifugia a Como e infine, passando per Fara Gera d'Adda e Capriate, arriva a Bergamo. 
Qui, ospite del principe Crotacio, che lo aiuta a nascondersi, inizia la sua opera di predicazione e 
conversione di molti cittadini, tra cui i martiri Fermo e Rustico. Ma nel 303 Alessandro è nuovamente 
scoperto e catturato. Condannato alla decapitazione, muore il 26 agosto a Bergamo, dove ora sorge la 
chiesa di Sant'Alessandro in Colonna.. 
 

Etimologia 
Protettore di uomini, dal greco 

Emblema 
La Palma 

 
Alessandro, patrono della città di Bergamo, è raffigurato tradizionalmente in veste di soldato 

romano con un vessillo recante un giglio bianco. Il vessillo sarebbe stato quello della Legione Tebea 
comandata da s. Maurizio (legione romana composta secondo la leggenda da soldati egiziani della 
Tebaide) nella quale Alessandro sarebbe stato secondo gli Atti del martirio, comandante di centuria. La 
legione romana utilizzata in prevalenza in oriente, venne spostata nel 301 in occidente per 
controbbattere gli attacchi dei Quadi e dei Marcomanni. 

Durante l'attraversamento del Vallese alla legione fu ordinato di ricercare i cristiani contro i quali 
era stata scatenata una persecuzione. I legionari, cristiani a loro volta, si rifiutarono e per questa 
insubordinazione vennero puniti con la decimazione eseguita ad Agaunum (oggi S. Moritz). La 
decimazione consisteva nell'uccisione di un uomo ogni dieci. Al perdurare del rifiuto dei legionari di 
perseguitare i cristiani, fu eseguita una seconda decimazione e quindi l'imperatore ordinò lo sterminio. 
Pochi furono i superstiti, tra cui Alessandro, Cassio, Severino, Secondo e Licinio che ripararono in 
Italia.  

A Milano Alessandro fu però riconosciuto e incarcerato, dove rifuta di abiurare. In carcere riceve la 
visita di s. Fedele e del vescovo s. Materno. Proprio s. Fedele riesce a organizzare la fuga di Alessandro, 
che ripara a Como, dove fu nuovamente catturato. Riportato a Milano fu condannato a morte per 
decapitazione, ma durante l'esecuzione ai boia si irrigidivano le braccia. Fu allora nuovamente 
incarcerato. Riuscì nuovamente a fuggire e raggiunse Bergamo passando per Fara Gera d'Adda e 
Capriate. 

A Bergamo fu ospitato dal principe Crotacio, che lo invitò a nascondersi, ma Alessandro iniziò a 
predicare e a convertire molti bergamaschi, tra cui i martiri Fermo e Rustico. Fu perciò scoperto e 
nuovamente catturato, la decapitazione venne eseguita pubblicamente il 26 agosto 303 nel luogo ove 
oggi sorge la chiesa di S. Alessandro in Colonna. Probabilmente Alessandro fu effettivamente un 
soldato romano, originario o residente a Bergamo, torturato e ucciso per non avere rinunciato alla 
propria fede cristiana. Il Sacro corpo di S. Alessandro si venera nella cappella gentilizia del castello 
ducale di Pescolanciano (Isernia - Molise). 
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Sant'Anna, Madre della Vergine Maria  
 
 

 10 ottobre 
 

nna e Gioacchino sono i genitori della Vergine Maria. Gioacchino è un pastore e abita a 
Gerusalemme, anziano sacerdote è sposato con Anna. I due non avevano figli ed erano una 
coppia avanti con gli anni. Un giorno mentre Gioacchino è al lavoro nei campi, gli appare un 

angelo, per annunciargli la nascita di un figlio ed anche Anna ha la stessa visione. Chiamano la loro 
bambina Maria, che vuol dire «amata da Dio». Gioacchino porta di nuovo al tempio i suoi doni: 
insieme con la bimba dieci agnelli, dodici vitelli e cento capretti senza macchia. Più tardi Maria è 
condotta al tempio per essere educata secondo la legge di Mosè. Sant'Anna è invocata come protettrice 
delle donne incinte, che a lei si rivolgono per ottenere da Dio tre grandi favori: un parto felice, un figlio 
sano e latte sufficiente per poterlo allevare. È patrona di molti mestieri legati alle sue funzioni di 
madre, tra cui i lavandai e le ricamatrici. 
 

Etimologia 
Grazia, la Benefica, dall'ebraico 

Emblema 
Il libro 

 

Martirologio Romano: Memoria dei santi Gioacchino e Anna, genitori dell’immacolata Vergine 
Maria Madre di Dio, i cui nomi sono conservati da antica tradizione cristiana. 

Nonostante che di s. Anna ci siano poche notizie e per giunta provenienti non da testi ufficiali e 
canonici, il suo culto è estremamente diffuso sia in Oriente che in Occidente. 

Quasi ogni città ha una chiesa a lei dedicata, Caserta la considera sua celeste Patrona, il nome di 
Anna si ripete nelle intestazioni di strade, rioni di città, cliniche e altri luoghi; alcuni Comuni portano il 
suo nome. 

La madre della Vergine, è titolare di svariati patronati quasi tutti legati a Maria; poiché portò nel 
suo grembo la speranza del mondo, il suo mantello è verde, per questo in Bretagna dove le sono 
devotissimi, è invocata per la raccolta del fieno; poiché custodì Maria come gioiello in uno scrigno, è 
patrona di orefici e bottai; protegge i minatori, falegnami, carpentieri, ebanisti e tornitori.  

Perché insegnò alla Vergine a pulire la casa, a cucire, tessere, è patrona dei fabbricanti di scope, 
dei tessitori, dei sarti, fabbricanti e commercianti di tele per la casa e biancheria. 

È soprattutto patrona delle madri di famiglia, delle vedove, delle partorienti, è invocata nei parti 
difficili e contro la sterilità coniugale. 

Il nome di Anna deriva dall’ebraico Hannah (grazia) e non è ricordata nei Vangeli canonici; ne 
parlano invece i vangeli apocrifi della Natività e dell’Infanzia, di cui il più antico è il cosiddetto 
“Protovangelo di san Giacomo”, scritto non oltre la metà del II secolo. 

Questi scritti benché non siano stati accettati formalmente dalla Chiesa e contengono anche delle 
eresie, hanno in definitiva influito sulla devozione e nella liturgia, perché alcune notizie riportate sono 
ritenute autentiche e in sintonia con la tradizione, come la Presentazione di Maria al tempio e 
l’Assunzione al cielo, come il nome del centurione Longino che colpì Gesù con la lancia, la storia della 
Veronica, ecc. 

Il “Protovangelo di san Giacomo” narra che Gioacchino, sposo di Anna, era un uomo pio e molto 
ricco e abitava vicino Gerusalemme, nei pressi della fonte Piscina Probatica; un giorno mentre stava 
portando le sue abbondanti offerte al Tempio come faceva ogni anno, il gran sacerdote Ruben lo fermò 
dicendogli: “Tu non hai il diritto di farlo per primo, perché non hai generato prole”. 
Gioacchino ed Anna erano sposi che si amavano veramente, ma non avevano figli e ormai data l’età 
non ne avrebbero più avuti; secondo la mentalità ebraica del tempo, il gran sacerdote scorgeva la 
maledizione divina su di loro, perciò erano sterili.  

[…continua] 
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Sant'Anna, Madre della Vergine Maria  
 
 

[…continua] 
 
L’anziano ricco pastore, per l’amore che portava alla sua sposa, non voleva trovarsi un’altra donna 

per avere un figlio; pertanto addolorato dalle parole del gran sacerdote si recò nell’archivio delle dodici 
tribù di Israele per verificare se quel che diceva Ruben fosse vero e una volta constatato che tutti gli 
uomini pii ed osservanti avevano avuto figli, sconvolto non ebbe il coraggio di tornare a casa e si ritirò 
in una sua terra di montagna e per quaranta giorni e quaranta notti supplicò l’aiuto di Dio fra lacrime, 
preghiere e digiuni. 

Anche Anna soffriva per questa sterilità, a ciò si aggiunse la sofferenza per questa ‘fuga’ del marito; 
quindi si mise in intensa preghiera chiedendo a Dio di esaudire la loro implorazione di avere un figlio. 

Durante la preghiera le apparve un angelo che le annunciò: “Anna, Anna, il Signore ha ascoltato 
la tua preghiera e tu concepirai e partorirai e si parlerà della tua prole in tutto il mondo”. 

Così avvenne e dopo alcuni mesi Anna partorì. Il “Protovangelo di san Giacomo” conclude: 
“Trascorsi i giorni necessari si purificò, diede la poppa alla bimba chiamandola Maria, ossia ‘prediletta 
del Signore’”. 

Altri vangeli apocrifi dicono che Anna avrebbe concepito la Vergine Maria in modo miracoloso 
durante l’assenza del marito, ma è evidente il ricalco di un altro episodio biblico, la cui protagonista 
porta lo stesso nome di Anna, anch’ella sterile e che sarà prodigiosamente madre di Samuele. 

Gioacchino portò di nuovo al tempio con la bimba, i suoi doni: dieci agnelli, dodici vitelli e cento 
capretti senza macchia. 

L’iconografia orientale mette in risalto rendendolo celebre, l’incontro alla porta della città, di Anna 
e Gioacchino che ritorna dalla montagna, noto come “l’incontro alla porta aurea” di Gerusalemme; 
aurea perché dorata, di cui tuttavia non ci sono notizie storiche. 

I pii genitori, grati a Dio del dono ricevuto, crebbero con amore la piccola Maria, che a tre anni fu 
condotta al Tempio di Gerusalemme, per essere consacrata al servizio del tempio stesso, secondo la 
promessa fatta da entrambi, quando implorarono la grazia di un figlio. 

Dopo i tre anni Gioacchino non compare più nei testi, mentre invece Anna viene ancora 
menzionata in altri vangeli apocrifi successivi, che dicono visse fino all’età di ottanta anni, inoltre si dice 
che Anna rimasta vedova si sposò altre due volte, avendo due figli la cui progenie è considerata, 
soprattutto nei paesi di lingua tedesca, come la “Santa Parentela” di Gesù. 

Il culto di Gioacchino e di Anna si diffuse prima in Oriente e poi in Occidente (anche a seguito 
delle numerose reliquie portate dalle Crociate); la prima manifestazione del culto in Oriente, risale al 
tempo di Giustiniano, che fece costruire nel 550 ca. a Costantinopoli una chiesa in onore di s. Anna. 

L’affermazione del culto in Occidente fu graduale e più tarda nel tempo, la sua immagine si trova 
già tra i mosaici dell’arco trionfale di S. Maria Maggiore (sec. V) e tra gli affreschi di S. Maria Antiqua 
(sec. VII); ma il suo culto cominciò verso il X secolo a Napoli e poi man mano estendendosi in altre 
località, fino a raggiungere la massima diffusione nel XV secolo, al punto che papa Gregorio XIII (1502-
1585), decise nel 1584 di inserire la celebrazione di s. Anna nel Messale Romano, estendendola a tutta 
la Chiesa; ma il suo culto fu più intenso nei Paesi dell’Europa Settentrionale anche grazie al libro di 
Giovanni Trithemius “Tractatus de laudibus sanctissimae Annae” (Magonza, 1494). 

Gioacchino fu lasciato discretamente in disparte per lunghi secoli e poi inserito nelle celebrazioni in 
data diversa; Anna il 25 luglio dai Greci in Oriente e il 26 luglio dai Latini in Occidente, Gioacchino dal 
1584 venne ricordato prima il 20 marzo, poi nel 1788 alla domenica dell’ottava dell’Assunta, nel 1913 
si stabilì il 16 agosto, fino a ricongiungersi nel nuovo calendario liturgico, alla sua consorte il 26 luglio. 

Artisti di tutti i tempi hanno raffigurato Anna quasi sempre in gruppo, come Anna, Gioacchino e la 
piccola Maria oppure seduta su una alta sedia come un’antica matrona con Maria bambina accanto, o 
ancora nella posa ‘trinitaria’ cioè con la Madonna e con Gesù bambino, così da indicare le tre 
generazioni presenti. 

Dice Gesù nel Vangelo “Dai frutti conoscerete la pianta” e noi conosciamo il fiore e il frutto 
derivato dalla annosa pianta: la Vergine, Immacolata fin dal concepimento, colei che preservata dal 
peccato originale doveva diventare il tabernacolo vivente del Dio fatto uomo. 
Dalla santità del frutto, cioè di Maria, deduciamo la santità dei suoi genitori Anna e Gioacchino. 
 
 



   
 
 

Sant'Arianna di Primnesso, Martire  
 
 

 18 settembre 
 

olte le discussioni fatte dai critici su questa martire della Frigia. Esistono infatti alcuni 
Atti leggendari composti di varie parti collazionate da un poco abile redattore tra il V e 
il VI sec. Secondo alcuni critici, Ariadne è da identificare con una Maria martire 

menzionata nel Martirologio Romano al 1° novembre e di cui si possiedono atti latini, la passio S. 
Mariae ancillae. Questa identificazione sembra suffragata da un passo del Sinassario del Sirmond. 
 

Etimologia 
la Decantata, la molto santa, dal greco 

Emblema 
La Palma 

 

Secondo alcuni storici, la passio di Arianna e quella di Maria non sono che pie invenzioni, scritte a 
edificazione dei cristiani dopo il periodo delle persecuzioni. Infine, c'è chi propende ad ammettere 
l'esistenza storica di Arianna, negando però ogni valore agli Atti, ritenuti anacronistici e irreali. Tuttavia 
Franchi de' Cavalieri ha mostrato l'attendibilità di questo documento che, salvo alcuni passi, ha un 
indubbio sapore di autenticità, come si può vedere confrontandolo con monumenti letterari del II-III sec. 
Sembra quindi che il redattore si sia servito di fonti contemporanee ad Arianna, interpolandole 
nell'opera a passi di epoca chiaramente più tarda. Franchi de' Cavalieri, esaminando la narrazione del 
martirio di Ariadne, scoperta nel 1899 da Giovanni Mercati nel cod. Vaticano greco 1853, la divise in 
cinque parti, due sicuramente autentiche, e le altre dubbie. Riassumendo criticamente la leggenda, 
appaiono questi fatti: Adriano e Antonino promulgarono un editto di persecuzione contro i cristiani, in 
cui si contemplava la pena di morte per chi rifiutava i cibi immolati agli dei, e si promettevano ai 
delatori i beni confiscati ai cristiani, e in più 400 denari. Parte di questo editto è senz'altro falsa, perché 
un esame filologico conduce molti dei termini adoperati fuori dell'ambito degli Antonini ed è del resto 
noto che né Adriano, né Antonino emanarono editti contro i cristiani. Tuttavia la menzione di una taglia 
di 400 denari riporta a un'epoca anteriore alla crisi monetaria del sec. III: l'editto, quindi, certamente fu 
pubblicato, non dall'imperatore, ma probabilmente da un magistrato locale. 

Arianna era una giovane schiava di Tertullo, decurione di Primnesso nella Frigia Salutare, che 
essendosi rifiutata di rompere il digiuno nel giorno del compleanno del figlio di Tertullo, fu scoperta 
cristiana e, dopo essere stata flagellata, rinchiusa nella prigione domestica per un mese, al termine del 
quale Tertullo venne denunciato da spie al preside Gordio, con l'accusa di nascondere una cristiana. 
Tertullo, condotto in giudizio, fu abilmente difeso da Nicagora ed uscì assolto dal processo, sostenendo 
che Arianna faceva parte della dote della moglie e che egli nulla sapeva della sua fede. Segue quindi 
l'interrogatorio di Arianna, che, proclamandosi cristiana di famiglia cristiana, rifiutò di sacrificare agli 
dei. Condannata alla tortura sul cavalletto, fu salvata da un intervento del popolo impietosito dalla sua 
giovinezza, intervento che per la sua illegalità suscitò le ire di Gordio, costretto tuttavia a concedere ad 
Arianna una dilazione di tre giorni perché potesse recedere dai suoi propositi e sacrificare, salvandosi la 
vita. Queste due parti, la difesa di Tertullo e l'interrogatorio di Arianna, sono senz'altro autentiche, per la 
loro straordinaria vivezza e precisione e per il ricordo di un procedimento (il processo coram populo) 
anteriore alle persecuzioni di Diocleziano. Allo scadere dei tre giorni, Arianna fuggì verso una zona 
montagnosa, ma, vedendosi inseguita, elevò a Dio la preghiera di essere accolta nella roccia, e Dio 
l'esaudì. Gordio diede allora ordine al capo dei custodi del tempio di aprire il masso e trarne fuori 
Arianna per mostrare al popolo la potenza degli dei. Ma un temporale, in cui comparvero due angeli, 
disperse la folla impaurita. Così termina la leggenda di Arianna. Quest'ultima parte è la più sospetta: 
infatti non si vede come Arianna abbia potuto ottenere la corona di martire, senza aver subìto il 
martirio. Si può quindi concludere che l'autore si sia fatto influenzare da altre leggende, come quelle di 
s. Tecla e di s. Barbara (che d'altra parte riecheggiano la storia di Dafne): ma queste sante hanno a 
buon diritto titolo di martiri, ché tentavano di sfuggire a chi minacciava la loro verginità, mentre 
Arianna, stando al testo, non corse mai questo pericolo. 
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Sant'Elena, Madre di Costantino 
 
 

 18 agosto 
 

i famiglia plebea, Elena venne ripudiata dal marito, il tribuno militare Costanzo Cloro, 
per ordine dell'imperatore Diocleziano. Quando il figlio Costantino, sconfiggendo il rivale 
Massenzio, divenne padrone assoluto dell'impero, Elena, il cui onore venne riabilitato, 

ebbe il titolo più alto cui una donna potesse aspirare, quello di «Augusta». Fu l'inizio di un'epoca 
nuova per il cristianesimo: l'imperatore Costantino, dopo la vittoria attribuita alla protezione di 
Cristo, concesse ai cristiani la libertà di culto. Un ruolo fondamentale ebbe la madre Elena: forse è 
stata lei a contribuire alla conversione, poco prima di morire, del figlio. Elena testimoniò un grande 
fervore religioso, compiendo opere di bene e costruendo le celebri basiliche sui luoghi santi. Ritrovò la 
tomba di Cristo scavata nella roccia e poco dopo la croce del Signore e quelle dei due ladroni. Il 
ritrovamento della croce, avvenuta nel 326 sotto gli occhi della pia Elena, produsse grande emozione in 
tutta la cristianità. A queste scoperte seguì la costruzione di altrettante basiliche, una delle quali, sul 
monte degli Olivi, portò il suo nome. Morì probabilmente intorno al 330. 
 

Etimologia 
la splendente, fiaccola, dal greco 

Emblema 
Il bastone pastorale 

 

Martirologio Romano: A Roma sulla via Labicana, santa Elena, madre dell’imperatore Costantino, 
che si adoperò con singolare impegno nell’assistenza ai poveri; entrava in chiesa mescolandosi alle folle 
e in un pellegrinaggio a Gerusalemme alla ricerca dei luoghi della Natività, della Passione e della 
Risurrezione di Cristo onorò il presepe e la croce del Signore costruendo venerande basiliche. 

Nell’iconografia, specie orientale, sant’Elena è raffigurata spesso insieme al figlio l’imperatore 
Costantino e ambedue posti ai lati della Croce. Perché il grande merito di Elena fu il ritrovamento della 
Vera Croce e di Costantino il merito di aver data libertà di culto ai cristiani, che per trecento anni erano 
stati perseguitati ed uccisi a causa della loro fede. 

Di Elena i dati biografici sono scarsi, nacque verso la metà del III secolo forse a Drepamim in 
Bitinia, cittadina a cui fu dato il nome di Elenopoli da parte di Costantino, in onore della madre. 

Elena discendeva da umile famiglia e secondo s. Ambrogio, esercitava l’ufficio di ‘stabularia’ cioè 
locandiera con stalla per gli animali e qui conobbe Costanzo Cloro ufficiale romano, che la sposò 
nonostante lei fosse di grado sociale inferiore, diventando così moglie ‘morganatica’. 

Nel 280 ca. a Naisso in Serbia, partorì Costantino che allevò con amore; ma nel 293 il marito 
Costanzo divenne ‘cesare’ e per ragioni di Stato dovette sposare Teodora, figliastra dell’imperatore 
Massimiano Erculeo; Elena Flavia fu allontanata dalla corte e umilmente rimase nell’ombra. 

Il figlio Costantino venne allevato alla corte di Diocleziano (243-313) per essere educato ad un 
futuro di prestigio; in virtù del nuovo sistema politico della tetrarchia, nel 305 Costanzo Cloro divenne 
imperatore e Costantino lo seguì in Britannia nella campagna di guerra contro i Pitti; nel 306 alla morte 
del padre, acclamato dai soldati ne assunse il titolo e il comando. 

Divenuto imperatore, Costantino richiamò presso di sé Elena sua madre, dandole il titolo di 
‘Augusta’, la ricoprì di onori, dandole libero accesso al tesoro imperiale, facendo incidere il suo nome e 
la sua immagine sulle monete. Di queste prerogative Elena Flavia Augusta ne fece buon uso, beneficò 
generosamente persone di ogni ceto e intere città, la sua bontà arrivava in soccorso dei poveri con vesti 
e denaro; fece liberare molti condannati dalle carceri o dalle miniere e anche dall’esilio. 

Fu donna di splendida fede e quanto abbia influito sul figlio, nell’emanazione nel 313 dell’editto di 
Milano che riconosceva libertà di culto al cristianesimo, non ci è dato sapere. 

[continua…] 
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 [… continua] 
 

Ci sono due ipotesi storiche, una di Eusebio che affermava che Elena sia stata convertita al 
cristianesimo dal figlio Costantino e l’altra di s. Ambrogio che affermava il contrario; certamente deve 
essere stato così, perché Costantino ricevé il battesimo solo in punto di morte nel 337. 

Ad ogni modo Elena visse esemplarmente la sua fede, nell’attuare le virtù cristiane e nel praticare 
le buone opere; partecipava umilmente alle funzioni religiose, a volte mischiandosi in abiti modesti tra la 
folla dei fedeli; spesso invitava i poveri a pranzo nel suo palazzo, servendoli con le proprie mani. 

Tenne un atteggiamento prudente, quando ci fu la tragedia familiare di Costantino, il quale nel 
326 fece uccidere il figlio Crispo avuto da Minervina, su istigazione della matrigna Fausta e poi la stessa 
sua moglie Fausta, sospettata di attentare al suo onore. E forse proprio per questi foschi episodi che 
coinvolgevano il figlio Costantino, a 78 anni nel 326, Elena intraprese un pellegrinaggio in Palestina. 

Qui si adoperò per la costruzione delle Basiliche della Natività a Betlemme e dell’Ascensione sul 
Monte degli Ulivi, che Costantino poi ornò splendidamente. 

La tradizione narra che Elena, salita sul Golgota per purificare quel sacro luogo dagli edifici pagani 
fatti costruire dai romani, scoprì la vera Croce di Cristo, perché il cadavere di un uomo messo a giacere 
su di essa ritornò miracolosamente in vita. Questo episodio leggendario è stato raffigurato da tanti 
artisti, ma i più noti sono i dipinti nella Basilica di Santa Croce in Gerusalemme di Roma e nel famoso 
ciclo di S. Francesco ad Arezzo di Piero della Francesca. 

Insieme alla Croce furono ritrovati anche tre chiodi, i quali furono donati al figlio Costantino, 
forgiandone uno nel morso del suo cavallo e un altro incastonato all’interno della famosa Corona 
Ferrea, conservata nel duomo di Monza. ’intento di Elena era quello di consigliare al figlio la 
moderazione ed indicargli che non c’è sovrano terreno che non sia sottoposto a Cristo; inoltre avrebbe 
indotto Costantino a costruire la Basilica dell’Anastatis, cioè della Resurrezione. 

Elena morì a circa 80 anni, assistita dal figlio, verso il 329 in un luogo non identificato; il suo corpo 
fu però trasportato a Roma e sepolto sulla via Labicana “ai due lauri”, oggi Torpignattara; posto in un 
sarcofago di porfido, collocato in uno splendido mausoleo a forma circolare con cupola. 

Fu da subito considerata una santa e con questo titolo fu conosciuta nei secoli successivi; i 
pellegrini che arrivavano a Roma non omettevano di visitare anche il sepolcro di s. Elena, situato 
tangente al portico d’ingresso della Basilica dei Santi Marcellino e Pietro. 

Il grandioso sarcofago di porfido fu trasportato nell’XI secolo al Laterano e oggi è conservato nei 
Musei Vaticani. Il suo culto si diffuse largamente in Oriente e in Occidente, l’agiografo Usuardo per 
primo ne inserì il nome nel suo ‘Martirologio’ al 18 agosto e da lì passò nel ‘Martirologio Romano’ alla 
stessa data; in Oriente è venerata il 21 maggio insieme al figlio s. Costantino imperatore. 

Gli strumenti della Passione da lei ritrovati, furono custoditi e venerati nella Basilica romana di S. 
Croce in Gerusalemme, da lei fatta costruire per tale scopo, le sue reliquie hanno avuto una storia a 
parte, già dopo due anni dalla sepoltura a Roma, il corpo fu trasferito a Costantinopoli e posto nel 
mausoleo che l’imperatore aveva preparato per sé. 

Poi le notizie discordano, una prima tradizione dice che nell’840 il presbitero Teogisio dell’abbazia 
di Hauvilliers (Reims) trasferì le reliquie in Francia; una seconda tradizione afferma che verso il 1140 
papa Innocenzo II le trasferì nella Basilica romana dell’Aracoeli e infine una terza tradizione dice che il 
canonico Aicardo le portò a Venezia nel 1212. È probabile che il percorso sia stato Roma - via 
Labicana, poi Reims e dopo la Rivoluzione Francese le reliquie siano state definitivamente collocate 
nella Cappella della Confraternita di S. Croce nella chiesa di Saint Leu di Parigi; qualche reliquia deve 
essere giunta negli altri luoghi dell’Aracoeli a Roma e a Venezia. 

S. Elena è la santa patrona di Pesaro e Ascoli Piceno, venerata con culto speciale anche in 
Germania, a Colonia, Treviri, Bonn e in Francia ad Elna, che in origine si chiamava “Castrum 
Helenae”. Inoltre è considerata la protettrice dei fabbricanti di chiodi e di aghi; è invocata da chi cerca 
gli oggetti smarriti; in Russia si semina il lino nel giorno della sua festa, affinché cresca lungo come i suoi 
capelli. Nel più grande tempio della cristianità, S. Pietro in Vaticano, s. Elena è ricordata con una 
colossale statua in marmo, posta come quelle di s. Andrea, la Veronica, s. Longino, alla base dei quattro 
enormi pilastri che sorreggono la cupola di Michelangelo e fanno da corona all’altare della Confessione, 
sotto il quale c’è la tomba dell’apostolo Pietro. 
 
 



   
 
 

San Federico di Utrecht, Vescovo  
 
 

 18 luglio 
 

u vescovo di Utrecht dall'820 circa alla morte: è anche venerato come santo dalla Chiesa 
cattolica. 
Nipote del re dei Frisi Radbodo, fu ordinato prete della diocesi di Utrecht e fu incaricato 

dell'educazione dei catecumeni: succedette nell'episcopato al vescovo Ricfrido e si occupò del 
completamento dell'evangelizzazione dei Frisi, della quale incaricò sant'Odulfo (che fu poi il suo 
biografo); fu anche consigliere dell'imperatore Ludovico il Pio. 
Secondo una tradizione, fu assassinato mentre celebrava la messa dai sicari dell'imperatrice Giuditta di 
Baviera (seconda moglie di Ludovico), di cui aveva pubblicamente condannato i costumi; per altri, fu 
ucciso dai pagani dell'isola zelandese di Walcheren che si opponevano alla sua missione: è per questo 
venerato come martire. 
  

 

Etimologia 
potente in pace, dal tedesco 

Emblema 
Il bastone pastorale 

 
 
Martirologio Romano: A Utrecht in Austrasia, nel territorio dell’odierna Olanda, san Federico, 

vescovo, che rifulse nello studio delle Sacre Scritture e mise cura e impegno nell’evangelizzazione dei 
Frisoni. 

La Vita (BHL, I, p. 474, n. 3157), scritta da Otberto nel sec. XI, circa due secoli, cioè, dopo la sua 
morte, è priva di valore: "Fide minime digna", la giudicano i Bollandisti nel Commento al Martirologio 
Romano. Di certo si sa che intervenne al concilio di Magonza dell'829. Fu ricordato poi in una carta del 
26 dicembre 833, e nella Vita di s. Odulfo, da lui mandato ad evangelizzare i Frisoni. Rabano Mauro gli 
dedicò, nell'834, il suo commento al libro di Giosuè e scrisse un carme in suo onore. 

Stando alla Vita, sarebbe nato verso il 781 da famiglia probabilmente di origine inglese, non è 
chiaro se in Inghilterra o in Frisia. Eletto vescovo di Utrecht dopo la morte di Ricfredo, tra 1'825 e 
1'828, grazie anche all'appoggio dell'imperatore Lotario, lottò contro il paganesimo, risorto in Frisia 
dopo l'invasione Normanna, e contro l'uso dei matrimoni incestuosi. Avendo rimproverato l'imperatore 
Ludovico il Pio per aver sposato, vivente ancora la prima moglie Irmingarda, Giuditta, sarebbe stato da 
questa fatto assassinare il 18 luglio 838. Altri però attribuiscono l'assassinio del santo ad un nobile 
dell'isola di Walcheren da lui rimproverato. Sepolto nella cripta della chiesa del S.mo Salvatore ad 
Utrecht, fu venerato come martire in diverse località dei Paesi Bassi e a Fulda. 

Nel 1362 il cranio del santo, separato dal corpo dal vescovo Folkert, fu racchiuso in un reliquiario 
d'oro e d'argento ed esposto alla venerazione. Durante la Riforma fu salvato in una casa privata dove, 
secondo il bollandista G. Cuypers, era ancora conservato al principio del sec. XVIII. Del resto del corpo, 
invece, già al suo tempo non si sapeva più niente. 

Tramite il Molano il nome di Federico fu iscritto nel Martirologio Romano al 18 luglio. 
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Santa Tamara, Regina della Georgia  
 
 

 1 maggio 
 

articolarmente importante fu il suo contributo allo sviluppo della Chiesa, sia nel regno, sia 
nei monasteri georgiani del vicino Oriente e dell’Impero Bizantino; incoraggiò la 
fondazione di molti monasteri, a Bertubani, Betania, Quinzvisi, ecc. Soprattutto del 

famoso complesso dei monasteri e chiese rupestri di Varzia, nella Georgia meridionale; in alcune di 
queste chiese, vi sono tuttora affreschi che rappresentano il vero volto della regina, morta nel 1213. 
Notizie su di lei sono state tramandate nella cronaca “La vita della grande regina Tamara”; le 
succedette Giorgio IV. La Chiesa Georgiana commemora la santa regina Tamara il 1° maggio e nella 
terza domenica di Pasqua. 
 
 

Etimologia 
Palma 

Emblema 
La Palma 

 
Il nome Tamara è di origine biblica e significa “palma da dattero”, lo portarono la moglie di Er, 

primogenito del re Giuda e la sorella di Assalonne, figlia di David. 
Ma la sua diffusione è accentuata nei paesi di lingua russa e in Italia particolarmente in Toscana; fu 

il nome della famosa regina di Georgia che regnò dal 1184 al 1212, sul grande Stato caucasico sul Mar 
Nero (l’antica Colchide). 

Il padre di Tamara, Giorgio III (1156-1184) non ebbe figli maschi, per cui ancora vivente, nominò 
nel 1178 la figlia erede al trono della Georgia (monarchia nazionale dal VII secolo), associandola a lui 
nel governo. 

Nel 1184 il re morì e Tamara assunse il titolo di ‘mephe’, che nella lingua georgiana vuol dire re. 
I vassalli tentarono di limitare il potere della sovrana e Tamara all’inizio cedette alquanto, ma poi 

un poco alla volta, ristabilì il potere assoluto, riunendo attorno alla corte i nobili a lei fedeli. 
Al tempo del suo regno, la Georgia raggiunse il vertice dello sviluppo economico, politico, 

scientifico e culturale; questo periodo a cavallo fra il XII e XIII secolo, viene nella letteratura scientifica, 
denominato in senso metaforico “Rinascimento georgiano”. 

Le due grandi vittorie contro i musulmani, ottenute presso Sciamkori nel 1195 e presso Basiani nel 
1203, aumentarono la sua fama, la forza della Georgia e la sua importanza nell’ambito dell’Oriente 
cristiano, estendendo il suo dominio in buona parte del Caucaso fino a Trebisonda, allora città 
strategica bizantina. 
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Sant’Andrea, Apostolo 
 
 

 30 novembre 
 

ndrea, già discepolo di Giovanni Battista, fratello di Pietro, gli comunicò la scoperta del 
Messia. Entrambi furono chiamati dal Maestro sulle rive del lago per diventare 'pescatori di 
uomini'. Nel prodigio della moltiplicazione dei pani segnala a Gesù il fanciullo dei cinque pani 

e dei due pesci. Egli stesso insieme a Filippo riferisce che alcuni Greci vogliono vedere Gesù. Crocifisso 
a Patrasso secondo la tradizione, è particolarmente venerato nella Chiesa greca. 
 

Etimologia 
virile, gagliardo, dal greco 

Emblema 
Croce decussata, Rete da pescatore

 
Martirologio Romano: Festa di sant’Andrea, Apostolo: nato a Betsaida, fratello di Simon Pietro e 

pescatore insieme a lui, fu il primo tra i discepoli di Giovanni Battista ad essere chiamato dal Signore 
Gesù presso il Giordano, lo seguì e condusse da lui anche suo fratello. Dopo la Pentecoste si dice abbia 
predicato il Vangelo nella regione dell’Acaia in Grecia e subíto la crocifissione a Patrasso. La Chiesa di 
Costantinopoli lo venera come suo insigne patrono. 

Tra gli apostoli è il primo che incontriamo nei Vangeli: il pescatore Andrea, nato a Bethsaida di 
Galilea, fratello di Simon Pietro. Il Vangelo di Giovanni (cap. 1) ce lo mostra con un amico mentre 
segue la predicazione del Battista; il quale, vedendo passare Gesù da lui battezzato il giorno prima, 
esclama: "Ecco l’agnello di Dio!". Parole che immediatamente spingono Andrea e il suo amico verso 
Gesù: lo raggiungono, gli parlano e Andrea corre poi a informare il fratello: "Abbiamo trovato il 
Messia!". Poco dopo, ecco pure Simone davanti a Gesù; il quale "fissando lo sguardo su di lui, disse: 
“Tu sei Simone, figlio di Giovanni: ti chiamerai Cefa”". Questa è la presentazione. Poi viene la 
chiamata. I due fratelli sono tornati al loro lavoro di pescatori sul “mare di Galilea”: ma lasciano tutto di 
colpo quando arriva Gesù e dice: "Seguitemi, vi farò pescatori di uomini" (Matteo 4,18-20). 

Troviamo poi Andrea nel gruppetto – con Pietro, Giacomo e Giovanni – che sul monte degli Ulivi, 
“in disparte”, interroga Gesù sui segni degli ultimi tempi: e la risposta è nota come il “discorso 
escatologico” del Signore, che insegna come ci si deve preparare alla venuta del Figlio dell’Uomo "con 
grande potenza e gloria" (Marco 13). Infine, il nome di Andrea compare nel primo capitolo degli Atti 
con quelli degli altri apostoli diretti a Gerusalemme dopo l’Ascensione. 

E poi la Scrittura non dice altro di lui, mentre ne parlano alcuni testi apocrifi, ossia non canonici. 
Uno di questi, del II secolo, pubblicato nel 1740 da L.A. Muratori, afferma che Andrea ha incoraggiato 
Giovanni a scrivere il suo Vangelo. E un testo copto contiene questa benedizione di Gesù ad Andrea: 
"Tu sarai una colonna di luce nel mio regno, in Gerusalemme, la mia città prediletta. Amen". Lo storico 
Eusebio di Cesarea (ca. 265-340) scrive che Andrea predica il Vangelo in Asia Minore e nella Russia 
meridionale. Poi, passato in Grecia, guida i cristiani di Patrasso. E qui subisce il martirio per 
crocifissione: appeso con funi a testa in giù, secondo una tradizione, a una croce in forma di X; quella 
detta poi “croce di Sant’Andrea”. Questo accade intorno all’anno 60, un 30 novembre. 

Nel 357 i suoi resti vengono portati a Costantinopoli; ma il capo, tranne un frammento, resta a 
Patrasso. Nel 1206, durante l’occupazione di Costantinopoli (quarta crociata) il legato pontificio 
cardinale Capuano, di Amalfi, trasferisce quelle reliquie in Italia. E nel 1208 gli amalfitani le accolgono 
solennemente nella cripta del loro Duomo. Quando nel 1460 i Turchi invadono la Grecia, il capo 
dell’Apostolo viene portato da Patrasso a Roma, dove sarà custodito in San Pietro per cinque secoli. 
Ossia fino a quando il papa Paolo VI, nel 1964, farà restituire la reliquia alla Chiesa di Patrasso 
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Venerabile Anita Cantieri  
 
 

   
 

acque a Lucca il 30 marzo 1910. I suoi genitori, Davino ed Annunziata, erano contadini 
di modesta condizione; ebbero 12 figli. Il 3 aprile fu battezzata; ricevette il sacramento 
della cresima il 3 ottobre 1915 e il 7 maggio 1916 la Prima Comunione. All'età di dodici 

anni decise di donarsi completamente a Dio, sentendo la chiamata alla vocazione religiosa. Il 24 
maggio 1930 entrò come probanda dalle Suore Carmelitane di S.Teresa di Campi Bisenzio (Firenze). 
Entrata in convento, vi restò per 14 mesi, ma fu dimessa nell'agosto del 1931 poiché soffriva di 
disturbi fisici di natura non ben precisata. Alcuni anni dopo fu accolta nel Terz'Ordine secolare 
carmelitano, nel quale prese il nome di Teresa di Gesù Bambino. Umile, silenziosa, sorridente, cercò di 
vivere il motto-programma: "Amare, patire, tacere: tutta qui è sintetizzata la mia vita". Nell'ultimo 
periodo della sua vita, anche se ridotta all'immobilità del letto dalla sua malattia, Anita si fece 
promotrice ed animatrice di numerose iniziative parrocchiali ed apostoliche. Morì il 24 agosto 1942. 
Nel 1954 iniziò il processo informativo diocesano, che si concluse nel 1856. Nel 1977 si ebbe il decreto 
di introduzione del processo apostolico per la beatificazione e il 21 dicembre 1991 fu approvato il 
decreto sulle virtù eroiche. 
Anita visse di abbandono assoluto alla volontà di Dio, caratteristica della sua santità e fonte di gioia 
perenne anche nelle ore di maggiore sofferenza fisica e morale, poiché ebbe ad attraversare anche una 
"notte oscura" molto dolorosa, che passò nella fede e nell'amore, lasciandosi guidare dall'obbedienza. 
Avrebbe voluto salvare tutto il mondo, essere missionaria dovunque, confortare ogni dolore e 
sofferenza, tutti portando a Gesù, a tutti donando Gesù. Per questo pregava e viveva la sua 
immolazione generosamente: "Vorrei slanciarmi in mezzo alle anime - scriveva - per portare loro la 
conoscenza di Gesù; vorrei gridare senza posa affinché tutti udissero quanto egli sia buono e vorrei 
dargli in ricambio l'amore di tutti i nostri deboli cuori". 
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